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Tomàs Maldonado 

si iscrive al PCI 

Perché 
nel Partito 

L'attacco israeliano del '67 nel racconto dell'inviato dell'Unità 

i ! 

Al Cairo nei giorni 
rra perduta 

Toniùs Maldonado, titolare dello t 'attedia di ProgetU-
zione ambientale dell'università di Bologna, e nato in Argen
tina, e da un anno è cittadino italiano. Ha avuto una lunga 
militanza di .s.cu-tra, una va.->ta esperienza internazionale 
nel campo della ricerca e dell'attività progettuale. Ha inse
gnato in Germania federale (per 14 anni alla « Hccnschule 
fiir Gesta l tung» di Ulm, di cui è stato anche rettore), e 
negli .Stati Uniti (professore al « Cainegio In-ititute of 
Technology » di Pittsburgh e alla università di Princeton. 
presso la quale e .stato anche « fellow » del •< Council of 
Humanities )>). E' a t tualmente direttore re.spon.-abile della 
rivista « Casa bel la ». Maldcnado ha presentato la richiesta 
di iscrizione alla sezione universitaria della Federa/irne bo
lognese del PCI e nel testo che segue .spiega le ragioni che 
lo hanno portato a questa decisione. 

Erano le nove del mattino del 5 giugno quando con la eco 
delle prime esplosioni giunse nella capitale egiziana la notizia 

dell'aggressione - Come si fece strada la verità sull'esito degli scontri 
Le truppe di Dayan sulle sponde del Canale - Il drammatico annuncio 

delle dimissioni di Nasser e le grandiose manifestazioni della folla 
che invase le strade per chiedergli di restare al suo posto 

La mia iscrizione al PCI 
ha un senso preciso: rendere 
più efficace il mio contribu
to, in quanto intellettuale, al 
processo di r innovamento 
della società italiana; proces
so che per me significa avan
zare verso il socialismo (e il 
comunismo) non solo nel ri
spetto delle istituzioni del
la democrazia politica, ma 
anche e soprat tut to liberan
do le istituzioni da tutti quei 
vincoli che, nella società bor
ghese, hanno fatto diventare 
in gran par te fittizia, mera
mente formale, e pertanto in
compiuta, la democrazia po
litica. 

Questa, in linea di massi
ma, è la motivazione della 
mia scelta. Non l'unica però. 
Devo confessare che, sul pia
no soggettivo, e stato per me 
decisivo il nuovo orienta
mento ideale del PCI. Allu
do a quella proposta emer
sa nell 'ul t imo convegno de
gli intellettuali all 'Eliseo: 
cambiare la società italiana 
t ramite una mobilitazione di 
tu t te le risorse progettuali 
del Paese. Richiamo dunque 
ad una nuova coscienza pro
get tuale di massa. Nel mio 
saggio sulla « speranza pro
get tuale ». apparso subito do
po la rivolta studentesca del 
'68, avevo già discusso il 
rappor to rivoluzione-proget
tazione. Allora, come di nuo
vo in quest i ult imi mesi, la 
mia polemica era indiriz-
rata contro coloro che, come 
diceva Erns t Bloch, sembra
no « amare più la rivolta che 
il mondo cui essa potrebbe 
da re origine ». Contro colo
r o che cedono al fascino del
la promessa di un paradiso, 
anche sapendo che è un pa
radiso ^già in anticipo per
duto . 

Si dimentica spesso che 
nel processo di mutamento 
sociale arr iva sempre l'« ora 
della verità ». l 'ora in cui ci 
si deve domandare con filia
li « mattoni », come diceva 
Lenin, ci met teremo a co
s t ru i re la nuova società. In 
breve: il momento in cui si 
constata che la vecchia « po
litica di promesse » non ren
de più e che si deve passa
r e ad una « politica di pro
gett i ». 

Rifiutare questa nuova 
prospett iva porta necessaria
mente , come di fatto è ulti
mamen te accaduto, ad una 
logica del l 'es tremismo radi
cale che vede nella sovver
sione l 'unico mezzo di muta
mento sociale e la via regia 
p e r l 'emancipazione della 
classe operaia. Val la pena 
qui di por re subito una do
manda: qual è la prospettiva 
concreta che il sovversivismo 
offre alla classe operaia? 
Nessuna, a mio parere . Il 
sovversivismo proclama la 
necessità u rgen te di « affon
d a r e la nave ». ma senza of
fr i re nessuna garanzia — al
meno nessuna credibile — 
che dopo il naufragio, sulla 
lista dei superst i t i vi sia la 
classe operaia. E il parti
colare sembra lasciare indif
ferenti i teorici del sovver
sivismo. In questo non si di-
scostano dalle posizioni più 
re t r ive della vecchia classe 
dominante : « avvelenare i 
pozzi e far sal tare i ponti ». 
senza pensare alla gente che 
di pozzi e di ponti ha biso
gno. Tut to sommato si trat
t a di un invito al l 'avventura. 
al gioco d'azzardo con la sto
ria. Nei fatti, si punta co
sì ad offuscare la capacità di 
giudizio della classe operaia, 
a r iportar la alla pratica di 
un pensiero opaco, miope. 
Insomma: un contro-pensie
ro. Si vuole così costringerla 
ad andare a ritroso, a regre
d i re a quell 'arcaico torpore 
mentale dal quale da tem
po. a t t raverso la dura pra
tica di classe, è riuscita a li
berars i . 

E' in quest 'area dell 'estre
mismo radicale, non a caso. 
che ha preso corpo un visce
ra le an t icomunismo che fa 
dell ' indebolimento del PCI il 
d i o obiettivo prioritario. Eb
bene. sia chiaro che tut to ciò 
che indebolisce il PCI con
tr ibuisce a rendere \u lnera-
bile la democrazia in Italia. 
Nessuno, almeno nessuno 
che sia in buona fede, può 
sostenere il contrario. 

Questo non significa eh* 
ffcmcrgerc di nuove confi 
• t r a z i o n i politiche nel l 'arca 

della sinistra comprometta. 
sempre e necessariamente, 
la democrazia. In certi casi, 
ne sono convinto, può persi
no favorirla. Non è detto 
che tut te le strade per 
l'emancipazione passino per 
il PCI, ma una cosa è certa: 
tutte le strade per la rea
zione p a c a n o |K'r l'antico 
munismo. 

La critica al sovversivismo 
e la denuncia delle sue for
me più deteriori non devono 
tuttavia portare, come spes
so accade, ad una condanna 
globale e indiscriminata dei 
giovani che oggi, soprattut
to nell 'università, militano 
nei diversi raggruppamen
ti dell 'estremismo radicale. 
E ' un fenomeno che non si 
spiega solo con la « disoc
cupazione giovanile ». L'in
sofferenza attuale dei giova
ni proviene certo dalla man
canza di prospettive occupa
zionali, ma anche dalla man
canza di prospettive ideali. 
E' evidente che min c'è ri
sposta convincente al disa
gio e alla sofferenza attua
le dei giovani se non siamo 
capaci di articolare un qua
dro di riferimento di proget
tualità innovativa, in cui I 
giovani possano identificarsi 
e t rovare un 'area di parteci
pazione creativa. L'irraziona
lismo dei giovani, così spes
so e giustificatamente de
nunciato, si spiega anche con 
l 'incapacità delle sinistre di 
prospet tare un razionalismo 
creativo, orientato non solo 
alla conservazione dei valori 
di una cultura umanistica, 
ma anche e soprattut to teso 
alla soluzione dei grandi pro
blemi s t rut tural i del Paese. 

Questo presuppone una 
drastica revisione dell ' idea 
stessa di razionalismo. Per
ché è impossibile cont inuare 
a opporre all 'irrazionalismo 
il razionalismo dogmatico 
delle certezze assolute, basa
to su concezioni mai conta
minate da dubbi, congetture 
o rischi. Infine, la mobilita
zione delle risorse progettua
li del Paese dovrà fare per
no su un razionalismo di nuo
vo tipo, libero da ogni ini
bizione dogmatica e capace 
di problematizzare critica
mente il sapere e le sue ap
plicazioni tecniche, sociali e 
culturali . Tutto ciò. nella 
grande tradizione del socia
lismo scientifico. 

Tomàs Maldonado 

Un gruppo di prigionieri egiziani guardato a vista dai soldati israeliani nel deserto 

Come Roberto Rossellini spiegava la sua opera 

HO VOLUTO SOLTANTO INDAGARE 

Erano le nove del mattino 
del 5 giugno 1907. Le prime 
esplosioni sembrarono tuoni. 
Ma al Cairo piove di rado. 
e mai di giugno. Sollevai gli 
occhi dal bollettino quotidiano 
dell'Arai; Pre,ss Ojjice, dove 
titoli, notizie e commenti del
la stampa egiziana erano (lo 
sono ancora) tradotti in un 
francese approssimativo per 
i giornalisti stranieri che non 
sanno l'arabo e per le am
basciate troppo povere per 
pagarsi un interprete. Mi af
facciai alla finestra con bal
cone, che dava sulla piazza 
Talaat Harb. Il cielo era .co
me sempre, azzurro. La radio 
alternava parole pronunciate 
con enfasi, da voci turbate, a 
marce militari. Vidi Ibrahim, 
il celebre tabaccaio, abbassa
re la saracinesca. Il traffi
co sembrò fermarsi, per un 
lungo istante. Poi riprese. 
frenetico, fra un frastuono di 
clacson e di voci. 

Sembrerà incredibile al let
tore. ma non avevo ancora 
capito. Conoscevo bene gli 
egiziani. Li sapevo alieni dal
la violenza, e impreparati al
la guerra. Durante tutta la 
seconda metà di maggio, nel
le tiepide sere profumate di 
gelsomini, in certi salotti di 
Zamalek. avevo ascoltato con 
paziente attenzione i sarcasmi 
degli europei sullo stato in cui 
si trovava l'esercito egiziano. 
Le truppe che Nasser aveva 
mandate nel Sinai erano pas
sate. in segno di sfida, da
vanti alle ambasciate ameri
cana e britannica, che quasi 
si fronteggiavano a Garden 
City. Ma la prova era stata 
controproducente. I carri ar
mati di produzione sovietica 

(*che gli egiziani non sape
vano guidare, né r iparare t>) 
uscivano di strada, finivano 
sui marciapiedi, abbattevano 
alberi, perdevano i cingoli. I 
motori, imballati, bruciavano. 

Così si diceva nei salotti 
del Cairo. Esagerazioni a 
parte, era più o meno vero. 
Ma c'era dell'altro. Sei mesi 
prima, avevo passato in Egit
to due settimane, per scrivere 
un reportage. Nessuno, egi
ziano o straniero, mi aveva 
detto una sola parola su 
Israele. Protetto dal simbo
lico cscudo> delle truppe del-
l'ONU, l'Egitto badava ai fat
ti suoi. Si diceva (si sapeva) 
che navi con carichi destinati 
a Israele attraversavano da 
sud a nord il Canale di Suez, 
e Io riattraversavano da nord 
a sud con a bordo prodotti 
industriali israeliani, diretti ai 
porti d'Africa e d'Asia; e che 
alcune di quelle navi bat
tenti bandiere « ombra » ap
partenevano a uomini d'affari 
di Tel Aviv. Nasser chiudeva 
un occhio, anzi due. Soppor
tava con pazienza le accuse 
di tradimento che sii piove
vano addosso da destra e da 
sinistra. dall'Arabia Saudita e 
dal Baas. 

In poche ore. un brutto 
giorno, tutto era cambiato. 
Perché? Il 23 febbraio 1966. 
un governo socialista si era 
insediato a Damasco. Non 
aveva avuto la vita facile. 
In settembre, poi in aprile. 
c'erano stati due tentativi di 
rovesciarlo. CI: israeliani 
sconfinavano in Siria, per 
aria e per terra, con il pre
testo di inseguire i guerriglie
ri palestinesi. CIA. re Hus
sein. re Feisal. esuli politici 

di destra, tutta la reazione 
araba complottava. Nasser 
non poteva permettere — mi 
dissero — che « la giovane e 
inesperta rivoluzione siriana » 
fosse soffocata nella culla. 
Ecco perché aveva chiesto il 
ritiro delle truppe dell'ONU, 
e inviato quelle egiziane alla 
frontiera: per costringere gli 
israeliani a precipitarsi a sud. 
a sguarnire almeno in parte 
il fronte nord. Così aveva 
« salvato la pace ». Non era 
vero. In realtà il e ra i s > era 
caduto in una trappola. 

Una città 
deserta 

H 2 giugno la guerra era 
diventata inevitabile. Mena-
hem Begin. l'ex capo terrori
sta dell'Irgun Zvai Leumì, ora 
primo ministro « in pectore >. 
era entrato con Dayan nel 
governo israeliano di « unità 
nazionale ». E il generale 
Haim Barìey. che 11 anni pri
ma. alla testa dei suoi carri 
armati, aveva sconfitto gli 
egiziani arrivando « fin quasi 
al Canale*, era stato richia
mato in gran fretta da Pa
rigi. 

Il direttore di Al Abram 
Heykal. allora consigliere di 
Nasser. dimostrò di aver cap
tato il « messaggio *. Lo di
chiarò con un lungo artico
lo. lucido e pessimistico, il 3 
giugno. 

Sapevo tutto questo. Eppu
re. quando il cannone comin
ciò a tuonare, mi rifiutai di 
crederci. 

Squillò il telefono. Era Eric 
Rouleau. del Monde. Gli chie

si (speravo ancora) che dia
volo fossero quei <r rumori •». 
Mi rispose angosciato: « C'est 
la guerre! ». 

Mi vestii in fretta e furia. 
Scesi di corsa le scale. Le 
strade erano già quasi vuote. 
Non c'era un tassì libero. Li 
avevano occupati le impiegate 
nubili, che i capiufficio ave
vano messo in libertà e che 
si affrettavano a casa, docili 
a richiami familiari ancestra
li. Fermai un fattorino del te
legrafo in motocicletta. Corte
se e calmo, accettò di portar
mi al centro stampa. Lungo 
il percorso, con allucinato 
stupore, notai che i portieri 
nubiani (denti bianchissimi 
sui volti neri, inturbantati e 
avvolti nei bianchi camicio-
ni) continuavano a conversa
re sugli usci, a gruppi di tre 
o quattro, seduti, fumando. 
sorridenti, come se la guer
ra non li riguardasse. 

Al centro stampa sembra
vano tutti impazziti. Funzio
nari anziani, che sospettava
no. o sapevano bene come 
stavano le co-e, si aggira
vano smarriti, tesi. muli. I 
giovani, invece, esultavano. 
gridavano, applaudivano al!*' 
notizie (fni.-e) di clamoro-e 
vittorie aeree egiziane (non 
sapevano, nessuno sapeva an
cora che tutta l'aviazione mi 
litare di Nascer era già sta
ta distrutta al suolo). I gior
nalisti spagnoli, franclr.sti o 
no. si rallegravano all'idea 
che Israele stesse per subi
re una tremenda sconfitta. La 
loro gioia mi fece orrore. 
Sentii puzza di rogo, di auto 
da fé. 

Le telescriventi trasmette
vano bollettini trionfali. La 

Pubblichiamo due brani tratti 
dalla prefazione di Roberto Rov-
sellini, intitolata « L'intelligenza 
del presente ». al volume « La 
trilogia della guerra » (a cura 
di Stelano Roncoroni, edizione 
Capoclli, Bologna. 1972) che 
contiene le sceneggiature di 
> Roma citta aperta ». « Paisà » 
e « Germania anno zero ». 

Sino intimamente conv itito 
i ne tra quei f.'.m e tutta la 
m:a attività successiva vi s a 
un legame logico perché gii 
intere--; elio h;* mi hanno som 
prò an.mato 5-̂ 10 strettamen
te connes-;. Del resto, sono 
sempre la stessa per-ona che 
si muovo, s: ag.ta. sogna, si 
appassiona. Per questo, a 

m.o parere, con <"è alcuna 
differenza sostanziale. anche 
-o in apparenza non è così. 
tra questi film e i doc.rmen 
tari televisivi didattici do! ti
po « I-a prò-a dol potere » o 
«.La lotta per la «opravvi 
ven/a dell'uomo >. Comunque 
>i considerino, anche * Roma 
c i t a aporta * e « Paisà » ora
nti d:datt:ci: anche « (wr^.*-
n:a anno zero » era didatti 
co. propr.o perché lo sforzo 
che facevo — questo credo 
di saperlo .n modo mo'.to pro-
c.-o — ora d: prendere co 
-.lenza dogli avvenimenti nei 
quali oro r.T.a-to :mmer-o, 
dai quali oro stato travolto. 
Era l'esplorazione non Milo 
di fatt: storici, ma proprio 
di atteggiamenti, di compor
tamenti che quel certo clima. 
quella certa situazione stori-
:a determinavano. 

Anche allora sentivo il bi
sogno di essere ben orientato 

• a capire le cose. Ecco, quo 
. ,-'o è il punto, quo-lo è quo! 
, Io c'no mi muove ancora og-
> gi: partire dal fenomeno od 
' «-plorarlo e far scaturire d.» 
• questo l.beramente tutte qoan-
, te le conseguenze. anche pò 
, i.t che. Non sono mai parti 'o 
: dalle conseguenze e non ho 

ma: voluto dimostrare meni-*. 
! ho voluto soltanto osservare. 

guardare, obiettivamente, mo-
• r.ilmente. alla realtà e cor 

care di e-ploraria .n modo 
• che da ossa scaturissero tan 

ti dal: dai quali «i potevano 
no: t rar re corto conseguenze. 

O^gi. la cr:s-. in cui il ci 
noma si dibatte, forse non 
sarà mortale per i! semplice 
fatto che viviamo in un'eoo 
ca caratter.zzata da'.l'imm.i 
mne. e il cinema è l'imma 
il ne por eccellenza. Q.iosta 
cr:s*. secondo me. non è de 
terminata, come si potrebbe 
comunemente pensare, perone 
e: sono le b.cicletto. lo mo 
tocielette. le automobili, la 
motoria .it.ea. perché c'è la 
teìevis.or.e. queste sono tutto 
«cu-e estremamente s.iporf: 
ciah. I.a ragione vera è che 
.1 cinema ha perso di v.t.v 
i t a . porvhé ha finito per 
confondersi, perché la spe
rimentazione. che dovrebbe 
ossero la cosa p.ù preziosa 
por un'arte nuova come iì 
cinema, è uccisa nello stesso 
tempo in cui si manifesta. 
dalla gran parte della criti
ca e da tutti quelli che fan
no il cinema. 

Questo Io so per queii'e-pe 
rienza as.-olutamente perso 
naie t he ho fato ne: m e i 
quarantanni di v ta c.noma 
tograficu. La e r u c a è som 
prò stata co.itro i g.ovari o 
in *peri:nen*ava. .eri come 
ogg.: sostanzialmente l'atteg 
Siamento non è cambiato. 
Quando ogn: <otis'deraz:on^ 
s. traduce n insulto. :n ar 
la di scanalilo perchè non s'è 
sogli to io -rhema prestabili
to. perchè non -.. è ri sporta 
ta la tabella di marcia, è Io 
aieo ciie na-cano deila confu 
sono o un danno .nimtti- i al 
c.nema. In un mondo nel qua 
le è sempre più difficile or.en-
tarsi . quest'attacco continuo 
quasi man.acale alla nov .là 
dolio cose, questa operazione 
di distruzione che mano a 
mano intacca, demo1..«ce. tra 
s e n a nel fango l'esperimento, 
cornine.a a limitare gii argo
menti. il linguaggio, com.n-
c a a limitare tutto. Ma quo 
sto è proprio mi attesa amen 
to assolatamente contraddit
torio. por* he — eh. l'ha det
to? — dove esiste la regola 
che imo tutti : g.orm deve fa
re un capolavoro, e che eo-a 
.s unifica fare un capolavoro? 
L'importante è che uno torchi 
d: fare. l'import ante ò che 
uno cercin di o.ssere sempre 
più cose.tnto e sempre più le
gato alla realtà, cerchi di ca
pire la realtà, di compren 
dori a. e quando dico realtà 
uno può anche essere legato 
alla fantasia, perchè la fan-

tas.a è aneli- parto delia 
realtà . 

In.somna. - r -,).-. ga -< :1J 
prò tutto t<n ij.l-. I.e tre o 
quattro forma e:-,-, pe-vnò la 
ver.la è * ne ogg ; modi d.-I 
la di- , assono ^ n i r dotti a 
d.ie o tre. ma li v -.<>-.' <i--: 

fenomeno in -.- e sonr.r; i*"o 
il s^nso df! \ a . c - » :>•• I .ni 
i n a i n e po:>-i»I>- ,•.»• e p.T 
orizzontarsi in m n.oj.do :;-•! 
quale e vmp*f r» ù n.ffì. .".e 
or./zontarsi. ii-^i e a:., ora -ta
to trova'o !•"> credo che q le
sta ar.d.tà ri temi the c'è 
oiz. nel e r.ema. que-t'ossere 
arrr.J".I a. pozzi d bravura. 
questa srhomatiz/a.'.one. quo 
sta t-IernentariZ7azione dei 
problemi, è veramente anno 
scianto. Pr^pr o per sfu*2ire 
questa angos<. a, mi sor.o do
vuto poco alla volta incanì 
in naro a stari.are corte de 
torm.nato co-e. ma r.on a 
.studiarle pr«,ndend>j : Iibr. 
t h e trattano d q i-s-i t<-m . 
che sono q.ielli < ne vendono 
continuamente u-ati o che or
mai sono ! si e e i e hanno 
fatto anthe .oro i .oro p-.zz: 
di bravura nella m.t zzizitmo 
d. quo-t: tem.. Co-i. per t a -o . 
appena ho comirn.,alo ad 
esplorare, m SI,.ÌO a t tor to 
* he le *o-e socio .nfinitanit-n-
te p.ù comoIo-.se. t he sapere 
significa -apere intimamente 
d. più che questo. Con ciò 
non vogl.o dire d. sapere, per
chè ho una coscienza preci
sissima di quanto si dovrebbe 
sapere e di quanto invece non 
ai sa. 

televisione presentò un giova
ne pilota 1-raeliaiio. l'unico 
abbattuto. Lo interrogò un uf
ficiale del sorv 'zio segreto, 
dall'aspetto casalingo, panto
folaio. ventruto. Al mio orec
chio, le due lingue «nemiche», 
l'arabo e l'ebraico, suonava
no quasi uguali: l'ebraico un 
po' più socco, più aspro. 

Come in un incubo a *>cclii 
aperti, vidi (sognai) feroci 
combattimenti, con tutto il 
tragico corteo di saccheggi e 
violenze sui civili, fucilazio
ni, rappresaglie, distruzioni e 
a>».sas-,.nii. Accertare la veri 
ta: ma come? Por noi era un 
possibile. Al fronte non ci 
portavano. Pensammo, dap
prima, alle solite difficoltà 
burocratiche, così abituali in 
Egitto. Alcuni colleglli, fra 
cui uno spagnolo e un paki 
stano, fanatico e assetato di 
sangue, protestarono urlando 
tutta la loro delusione pro
fessionale. Dall'altra parte 
della barricata, infatti, i gior
nalisti stavano in prima li
nea. Ma gli israeliani vince
vano. Gli egiziani, invece... 

La verità si fece strada 
presto, in 2^ ore. Noi aveva
mo eccesso a fonti d'mfor-
mazioni che al comune morta
le del Caiio erano vietate: 
le agenzie straniere. Queste 
ricevevano dispacci perfino 
da Israele, ritrasmessi via 
Parigi, via Londra. Ricordo 
la coraggiosa corrisi>oiiclcnza 
di un inviato dell 'AFP dal Si
nai invaso. Il suo giudizio sul 
comportamento del coman
dante israeliano, un <r duro » 
e sprezzante razzista, era se
vero, indignato. Comunque la 
di-fatta egiziana risultava 
completa senza equivoci. 
Quando le truppe di Dayan 
arrivarono al Canale, la TV 
e la radio del Cairo smisero 
di trasmettere mi**mJie mar
ziali e immagini di reper
torio (truppe in addestramen
to. finti assalti e lanci di 
bombe a mano). Qualcuno eb
be un'idea geniale. La famosa 
Om Khalsum, la più grande 
cantante di tutto l'Oriente 
islamico, fu chiamata negli 
studi del Lungoni lo (uno o 
due piani sopra il centro 
stampa) e pregata di cantare. 
Om Khalsum cantò. La sua 
voce dolcissima cadde come 
una tiepida benefica pioggia 
sugli egiziani, li placò e con
fortò. Cantò per giorni e gior

ni e il popolo riacquistò una 
unte serenità, se non ancora 
il secolare, indistruttibile buo
numore. 

Lotte 
al vertice 

Ma le cose bollivano in pen
tola. I^otte furibonde si svol
gevano al vertice. Il «partito 
americano •> (già al lavoro 
negli uffici, nelle strade, nei 

j caffè, nei salotti) spargeva 
, v*K-i. pettegolezzi. La parola 
j d'ordine della destra era: «I 
' russi ci hanno abbandonati ». 
j E Nasser? Il * partito ame-
j ricatto » voleva la testa di 
I Nascer. Altrimenti la vittoria 
l non sarebbe stata completa. 
j 11 !» giugno, Nasser andò 
• alla televisione. Aveva il vi-
i so dello sconfitto. Si dimise e 
; trasferì tutti i poteri a Za-
i karia Mohieddin. un « libera-
i le ». un « filo occidentale ». Si 
j è molto speculato sulla de-
i cisione di Nasser. Si è par-
; Iato di « messinscena *, di 
j f commedia *. Più tardi, con 

il suicidio del maresciallo 
ì \mer . -i e avuta la confer-
. ma che l'Egitto aveva sfio-
i rato il colpo di Stato. 
I Nas-er. comunque. par-
1 !•> pochissimo. L'n dovane in 
; te rpn te non ce la fece nean-
• < he a tradurre. Si mr-e su 
1 b.to a p a n i e r e , l'n urlo sali 
! (lalì.'l s{ r, i (J; ! : < \ , , n c ; < ; ; , , - ; , 
: un altro prt- idente! Gamal 
! -ara sempre il nostro capo'». 
• Da: v:c<i'.:. ria rimiri, dal 
I le baracche, dalle tane, dai 
; rurien. -' r.versava su; cr.m 
| ni \ ,a l . . - .ile immf-n-e p.az 
; ze. una folla impazzita ri: 
| ai:-ire e n. od o: bamb.ni .n 
j p .dama a str.-ce. popolari. 

Israeliani inneggianti davanti alla moschea di Omar a Goni 
salemme 

ci. né i .impanci!: 1! patitone 
del latfè Fi-havv u. ricoinuu :o 
a domine divano zoppo. 
voltando le spalli- a: l imit i . 
Dai b. i l inci! sali aiuola I' 
odore del te alla 'n--iita. E 
poiché si avv cmava 1 Mu'cd 
Al \ai>,. i. Natale rie! Pro 
fi'ta. ini quartieri ponolar: si 
accesero le luminano, e le 
bancarelle esposero dolci ni 
forma di bambole vestite di 
carta argentata. L'Egitto 
millenario, paziente eri eter
no aveva deciso ri' non ac
cettare la realtà, lmiorava la 
sconfitta. La cancellava. 

Profughi 
e sbandati 

Ma rial Situi: arrivavano ita 
tizie terribili Ancora una vol
ta. come nella Mibbia. Àbra
mo aveva cacci.ito Ismaele 
nel rio-erto. Migliaia ri. sul 
ri.iti sbandai: e di profuuhi 
ria (i.i/a c r a v a n o a ! t .mi.it ì 
e assetati, ier i andò ri'spcia-
lamenti- di ì.mgiuimcic il Ca
nale (ii Sue/ e di attraversar
lo I racconti dei -opravvis 
siiti circolavano al l 'uno di 
bocca in bocca. I soldati di
cevano di essere stati avvia
ti datili israeliani verso oc
cidente. dolio essere stati di
sarmati e costretti a togliersi 
le scarpe. Por tutto viatico: 
un bicchiere d'acqua e una 
pillola u un eccitante i-, di
cevano i superstiti). 

Dall'altra parte le telescri
venti ci portarono una testi
monianza neutrale, sotto for
ma di un dispaccio dell'AP. 
Dicova: * La strada che dal
la frontiera israeliano egizia
na punta a suri e a sud ovest 
è disseminata di cadaveri che 
si decompongono sotto i rag
gi cocenti del sole, straziati 
dagli avvoltoi... Dai rottami 
dogi, autoveicoli militari, si 
allontanano orme che si per
dono fra le sabbie :>. l'n ser
gente prigioniero raccontò al 
i'AP: ' Abbiamo attraversato 
l'infoi no. Dopo un giorno ab 
b:,uno finito acqua e viveri. 
Abbiamo ti ntato di marciare 
di notte e di domi.te di gior 
no. ma alcun di no . presi 
dal panno, hanno commi iato 
a correrò ni-! riesejto. Alcuni 
sono ::ma-t: ai (eia1 ; ria! so 
le. altri sono crollati per la 
s i te e sono morti». Il gior
nali-ta cleM'AP aveva sorvola 
to a lungo il Sina.. :n eli 
Cottelo. Sir .s-e: » Ho visto 
spuntare ria ogni dove, ria ca 
venie naturali e ria tende di 
nomadi !>eduiiii. =i helotri rii 
uomini con le mani in alto ». 
Era :1 rin iotto gnigno. La 
guerra « rie; sei giorni » era 
finita da una settimana. 

Infine, cedendo alle nostre 
irisiMen/e, gli egiziani si rie-
c.sero ima con riluttanza) a 
mostrarci qualcuna deile loro 
piaghe più orrende. Ci ini 
«arcarono in un paio ri: auto 
bus. e ci portarono ai due 
ospedali, quello di Mcadi. 
e quel"., d. E! Me la El Z* -
tun. pres-o Eliopolis. Ricordo 
elle E r e IJoU.eau «lei M'iri'ìc. 

! M-» I ,t M l . M l UH ' .Il / ' • ' * 

Iteli.--imo. r.i io di -olidai'i ta 
umana i ili -KK ITA cmo -io
ne lo no Nipraltatto ria -pi't-
taioh qua-i in-opportah li. 
mandai un » ah'o a. trio, ti eri-
tio. buioi ratii o. Ma. ili qui 1-
!e due v i-iu . conservo un .. 
cordo hiv iilissimo. ionie una 
loto a i v>!o! i 

L'o-pedale di Meaili eia 
modi ino. uni camere a due 
letti, pulite e luminoso. Ri
cordo due giovani burnì, ra
sati a zero, coperti ili ben
de. I.a pelle dei volti era 
macchiata di nero, bruciata 
rial napalm. Iti a!> uni punti 
iiw caduta. Le piaghe orano 
lolor rosa 1 due soldati gia
cevano immobili, con le gam
be aperte, i sessi inlilati in 
tubi di vetri), mani e piedi 
appe-1 a i ari tioolt lis-ate al 
sollitto. Cannule, caute l i , h 
I; rossi, gialli e v orili, usci
vano dallo narici, dalle eroe 
cine, dai ventri tagliati, dagli 
ani 

L'ospt dale (il Ellnpolls -t m 
brava u-i ito ria una stampa 
ottocentesca. Chi ha visto il 
trini Lawrence d'Arabia . e 
ricorda la scena dei tenti tur 
chi. non ha bisogno di u'te 
n o n illustrazioni Ricorri > IMO 
stanzone, con decine di letti 
(li ferro rugginosi e scrostati. 
Le bende i rano sporche, le 
lenzuola rattoppato. Meri.e: e 
infermiere (ne ricordo una, 
una signora circassa, bionda 
e pallida, maestosa) si aggi 
ravano Ira i feriti, con la 
disperazione dell'impotenza. 
Si udivano gomiti, rantoli di 
moribondi. Uscii in giardino. 
l ' nacac ia . di quelle che i 
francesi chiamano « flam-
ixiyant ». era coperta di fiori 
rossi. Come uno stupido, tan
to per dire qualcosa, chiesi 
al collega di T Nuova Cina» 
(impassibile e fieio della pri 
ma bomba II esplosa nella 
RPC propr.o quel giorno» co 
me si chiamasse quell'albero 
in cinese. Me lo disse, ed io 
lo trascrissi, con diligenza. 
sul quaderno degli appunti. 

Per giorni, continuai ad i£ 
girarmi per ri Cairo, senza 
scrivere più nulla. Quando si 
iiapri i'atTonorto. me ne 
tornai a Roma con uno dei 
primi aerei \ ; I - M T non nu-ei 
a risollevare il suo paese dal 
baratro. Non cb!>e il tonino 
Tre anni riojw». distrutto dal
ia talli.i. annientato dal ...Set 
toinbie Nero» che invano 
aveva ti ntato di ìmpidirc. 
morì, ionie un tem|>o si di 
teva . di crepacuore. 

Nei dieci anni successivi. 
sono tornato più volte in Egit 
to. -posso in momenti dram-
mali* ì. L'iio visto risalire la 
china, ndiscenderla. risa'ir!n 
di nuovo. Sono stato testi
mone di un'altra guerra. 
mezzo vittoriosa. Rubando il 
ver-o a Neruda. potrei seri 
v« re: : Sulle rive del Nilo. 
c 'è un paese che arno ». A 
uisto d apparire retorico. 
<onfe--erù di non averlo mai 
amato tanto ionie in quei 
giorni di umiliazione e di ci'» 
loro 

Arminio Savioli 

.n canile.i ni laccr: e sporchi. : 
far.c.u!!e -(alzo e scarmiglia ', 
te. Invocavano: '. Va («amai! \ 
Va Carnai! >. 1- e perire del \ 
!a patria » doveva re-tare a! 
-no posto Si udirono raffiche 
ri: mitrasi.era posante. Qua! 
curo tentava d. spaventare 
.1 popo!o'' Comunqtir r^n ci 
r.u-ci. Per tutta la noi'.;-, un 
milione, due mri.on. ri. »-g-
z.an: «cuparono la e r t a . Il 
« partito americano ». stonfit 
to. r.entrò nell'ombra. A fu 
ror d: popolo. Na-ser fu r: 
messo - sul trono dei Farao 
n. t- eie: Cai.fi": ». Aveva con 
dotto :! suo popolo alia «.-fat
ta. Ora dovi va proteggerlo 
r.vII'am:l.az.one. »• r«-t tu.rul. 
la d.gmta. l'n.ci al mondo. 
forse, r.t-lla storia dell'umani 
la. gii eg:z;an. acclamavano 
un vmto come un \ ine.toro. 

E r.tornò la calma quoti
diana. I caschonni dei for
nai ricominciarono a portare 
enormi vassoi carichi di pani, 
in bilico sul capo, fischiando. 
correndo su biciclette prei

storiche. senza freni, né lu-

Codice delle norme 
sull'igiene e la 

sicurezza del lavoro 
a cura di R. R.cci e F. Sat'.r.o - Prefaz one di V.'a'ter Vandelii 
(cod. 12033) - pp 12 :0 -L . 35 000 

L'opera contiene la rassegna completa della legislazione vi
gente corredata dalla modulistica in tema di sicurezza sul la
voro. di prevenzione, denuncia e accertamento infortuni, non
ché le circolari ministeriali e la giurisprudenza della Cassa
zione. Il tutto reso accessibile da un pratico indice analitico 
alfabetico e da un indice cronologico. 
Uno strumento particolarmente attuale, indispensabile ai diri
genti industriali, sindacalisti, operatori del diritto anche per la 
estrema farraginosità della normativa di cui sono testimonian-

!za le 1.300 pagine del volume! 
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